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ANDREA LAVAZZA

he cosa sia la neuroetica è
questione aperta, sebbene
questo campo di studi nato
recentemente si stia affer-

mando come una frontiera interdi-
sciplinare che attira sempre mag-
giore attenzione. La domanda alla
quale tenta di rispondere è in ter-
mini generali quella che riguarda le
conseguenze degli studi sul funzio-
namento del cervello umano. Pote-
re letteralmente vedere dentro la
nostra testa crea dilemmi bioetici,
che vanno dalla scoperta "acciden-
tale" di lesioni o deficit asintomati-
ci alle decisioni in termini di fine vi-
ta quando si scopra solo strumen-
talmente un barlume di coscienza
nel malato. Ma capire come "fun-
ziona" davvero il nostro organo

principe significa, forse, rivedere an-
che le comuni concezioni della mo-
rale e del diritto. Per via, ad esempio,
del fatto che la nostra idea di libertà
di agire viene fortemente sfidata da
una serie di risultati sperimentali,
come quelli prodotti da Libet e Hay-
nes. 
Ecco allora che dire Tutta colpa del
cervello, come fa l’accattivante tito-
lo di questa benvenuta, nuova in-
troduzione alla neuroetica di Gil-
berto Corbellini ed Elisabetta Sir-
giovanni (Mondadori Università,
pagine 250, euro 18) nella collana
"Scienza e filosofia" diretta da Ar-
mando Massarenti), richiama la let-
tura semplificata che molti filosofi,
psicologi, giuristi e politologi trag-
gono dalle attuali conoscenze delle
neuroscienze cognitive. Ovvero (e
sono i neuromaniaci) che tante de-

scrizioni e spiegazioni mentalisti-
che, culturali e sociali del compor-
tamento devono lasciare spazio a
un resoconto basato sulla struttura
e sui cangianti assetti biochimici del
cervello. Tra i mille casi, la maggio-
re o minore severità delle sentenze
nell’arco di una giornata sembra di-
pendere più dalla curva del gluco-
sio nell’encefalo dei giudici (quan-
to più lontana dai pasti arriva la de-
cisione tanto più è severa) che da o-

gni altro fattore (e recentemente si
è visto che la carenza di glucosio
correla con l’aggressività dei mari-
ti). Ma l’intuizione ora confermata
sperimentalmente che a stomaco
pieno si ragiona meglio deve dav-
vero soppiantare tante categorie
consolidate che si presumono so-
vraintendano a un verdetto in tri-
bunale? 
Non del tutto, secondo Corbellini e
Sirgiovanni che infatti, pur sposan-
do un paradigma fortemente natu-
ralistico, concludono il volume di-
chiarando che «non è colpa di nes-
suno» e si pongono in una posizio-
ne intermedia tra neurofobici – gli
avversari per preconcetto delle neu-
roscienze – e i succitati neuroma-
niaci. Le acquisizioni sul funziona-
mento del cervello, cioè, vanno in-
quadrate in un contesto di «valori e

regole fondamentali per una convi-
venza civile e democratica in una
società giusta», meta che non è rag-
giungibile semplicemente ripor-
tando l’etica alle sue basi cerebrali
e ai vincoli che ne conseguono. Pe-
raltro, gli autori hanno precise po-
sizioni in senso individualistico-li-
bertario, e la loro pregevole esposi-
zione scientifica è qualche volta in-
terrotta dalla polemica contro una
presunta «dittatura etica» dei «bio-
moralisti». Parentesi dalla vita bre-
ve tra temi neuroetici, che sono in-
vece destinati a rimanere con noi a
lungo. La sfida per gli studiosi pare
dunque il confronto con le neuro-
scienze e l’apertura a un naturali-
smo che sia non troppo angusto né
totalmente ridotto alla sua dimen-
sione evoluzionistica. 
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Borghesi, la fede 
e il nichilismo 
nel mondo liquido

FILOSOFO. Massimo Borghesi

ANTONIO GIULIANO

el clima di grande
fermento suscitato da
papa Francesco sarebbe
utile cominciare ad

approfondire il pontificato spesso
sottovalutato e incompreso che
l’ha preceduto. Notevoli spunti di
riflessione li offre il filosofo
Massimo Borghesi in questo
saggio che raccoglie interviste e
articoli di Benedetto XVI (2005-
2013). Un tempo cruciale, secondo
l’autore, perché segnato dall’onda
lunga della crisi del modello di
globalizzazione impostosi alla
caduta del Muro di Berlino nel
1989. Con il crollo del Comunismo
è emerso un mondo nuovo
«poststorico e postideologico»,
che ha pensato di poter fare a
meno non solo della politica, ma
anche della religione: tutto si gioca
su questa Terra e l’affermazione di
«una logica senza scrupoli» ha
prodotto un’economia virtuale e
finanziaria «basata su un profitto
indiscriminato» e una società
fondata sull’«estensione illimitata
dal desiderio». Modello che,
secondo l’autore, è andato in
frantumi per effetto di due
avvenimenti tragici:
l’abbattimento delle Torri Gemelle
e il collasso economico finanziario
internazionale. Eppure questo
difficile momento storico ha fatto
emergere la lungimiranza di
Benedetto XVI. Non solo la
denuncia del relativismo, ma
anche la coraggiosa critica al
fondamentalismo religioso, al
centro del discusso discorso di
Ratisbona, con la valorizzazione
della ragione come punto
imprescindibile del dialogo tra
credenti di religioni diverse.
Benedetto XVI, teologo colto e
illuminato, si è progressivamente
scrollato di dosso la «fuorviante
immagine a lungo promossa dai
media di un papato chiuso e
conservatore» sfidando
l’intellighenzia laica proprio sul
confronto tra «fede e ragione».
Come il suo maestro, Romano
Guardini, ha guardato ad Agostino
per scendere nel cuore di ogni
uomo e intercettarne il bisogno di
verità e felicità. E anche molti
esponenti di quel laicismo, forse
mai così ostile (emblematico
l’ostracismo con il quale gli è stato
impedito di parlare alla Sapienza),
hanno dovuto riconoscere la sua
umiltà: «Dall’energia con cui si è
fatto carico della sporcizia nella
Chiesa alla decisione inaudita
delle sue dimissioni», spiega il
filosofo. Ma Benedetto XVI non è
stato «l’intervallo tra Giovanni
Paolo II e Francesco», ammonisce
giustamente Borghesi. Ha invece
tracciato un nuovo inizio per la
Chiesa. Ecco perché i testi di
questo libro faranno riflettere
anche quanti hanno ridotto
Ratzinger a insulsi stereotipi:
probabilmente non leggendo mai
un suo testo, ma pronti a puntare
il dito contro scarpe rosse ed
ermellino.
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Fede e politica nel mondo
liquido: gli anni di Benedetto XVI
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La riflessione
Visibilità ed esposizione sono

parole d’ordine oggi, 
ma ci si può mostrare in ogni

parte del corpo, o in ogni
atteggiamento dell’anima, 

senza dare nulla di sè
LAURA BOSIO

vevo appena visto un documentario su
Claudio Abbado quando ho ricevuto
l’invito a partecipare al festival di Pistoia
dedicato all’antropologia. Quest’anno
i "Dialoghi sull’uomo" hanno come te-
ma centrale la condivisione e mi era
sembrato che per l’intera durata del do-

cumentario Abbado non avesse parlato che di que-
sto. «Più si dà più si riceve», diceva aprendo i suoi di-
sarmanti occhi da sognatore, «con la musica è lo stes-
so. Durante il concerto non puoi parlare, allora ti ser-
vi dell’espressione delle mani, dello sguardo, del con-
tatto». Aveva usato proprio questa parola: contatto. Gli
stessi musicisti chiamati a testimoniare la loro espe-
rienza col direttore (orchestrali dei Wiener e dei Ber-
liner Philharmoniker, della Gustav Mahler Jugendor-
chester, l’orchestra dei giovani fondata da lui, come
la Mahler Chamber, l’orchestra Mozart e quella di Lu-
cerna) ribadivano come una sorpresa l’insegnamen-
to che avevano ricevuto, semplice eppure tutt’altro
che comune: fare musica insieme, crescere insieme,
ascoltarsi. Ovvio per un’orchestra, si potrebbe osser-
vare, ma invece tutt’altro che evidente. 
Abbado parlava dei musicisti con cui lavorava da an-
ni come di amici che hanno la passione e l’entusia-
smo di suonare insieme e che si capiscono con un’oc-
chiata. Uno dei musicisti, oboista mi pare, faceva un
esempio bellissimo: «Abbado non dice mai il primo
violino è troppo forte o l’oboe troppo debole. Dice: a-
scolta, ascolta per favore, ascolta bene. Se il primo
flauto che suona vicino a te cambia sfumatura, gra-
dazione, la abbassa un po’, seguilo. Non aspettare che
sia io a dirti cosa fare: è l’insieme che te lo dice». 
Con queste parole nelle orecchie, aveva subito pen-
sato che di questo avrei parlato: del vedersi l’un l’al-
tro, dell’accorgersi di chi ti sta di fianco, dell’ascol-
tarsi, condizioni indispensabili alla condivisione. Co-
sì mi sono messa a cercare, nella tradizione lettera-
ria, poetica, spirituale, musicale, riflessioni, racconti
e versi che esprimessero questa necessità. 
Ho intitolato il mio intervento Eyes wide open: è ve-
ro, un’espressione inglese, ma che dice perfettamen-
te questo concetto. Si può tradurre «a occhi comple-
tamente aperti», ma rimanda a qualcosa di più
profondo: alla piena consapevolezza che deriva dal
guardare dandosi conto di ciò che si vede. Senza que-
sta forma di attenzione, questo modo di essere che
porta a interrogare di continuo ciò che accade da-
vanti e intorno a noi, condivisione resta una parola

A
corico – dice – sono fiero di avere vissuto e sofferto in
altri diversi da me». 
Ecco, sono questi gli occhi completamente aperti di
cui ho cercato e trovato esempi: occhi che guardano
senza giudizio preventivo, che non prevaricano, ma
ospitano, che non si sovrappongono, al contrario,
semmai si sbriciolano in quello che vedono.
Visibilità, esposizione sono quasi parole d’ordine in
questi ultimi anni. Ma nel nostro offrirci agli sguardi
così come nel nostro ossessivo guardare c’è un mo-
mento in cui riveliamo noi stessi o veramente gli al-
tri? Ci si può mostrare in ogni parte del corpo, in ogni
atteggiamento dell’anima, ma non dare nulla di sé.
Viceversa, in un dettaglio si può trasmettere qualco-
sa di importante. Succede nella fotografia del ragaz-
zo con il braccio disteso che Roland Barthes, grande
indagatore di segni, interroga nel suo libro La came-
ra chiara. Grazie a quel braccio aperto, l’attenzione,
il desiderio vanno al di là di ciò che la fotografia fa ve-
dere: vanno verso «l’eccellenza assoluta di un essere,
anima e corpo fusi insieme», scrive Barthes.
In L’uomo e il divino María Zambrano afferma che «la
vita umana ha bisogno di vedere per essere vita» e ag-
giunge: «La visione libera la vita». La libera quando
nello sguardo non ci sono volontà di possesso, di sor-
veglianza, di controllo sull’altro, e gli occhi aperti ac-
colgono un mondo che non è il proprio, andando in-
contro anche alle divergenze. 
Ascolta, per favore, guarda bene, sembrava suggeri-
re Abbado rispondendo alle domande dell’intervi-
statore nel documentario: è il rapporto con l’altro che
ti dice cosa fare, che ti aiuta a vivere, che ti dice chi
sei. 
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vuota. Gli esempi che ho trovato, muovendomi con
libertà in epoche e culture molto diverse tra loro, so-
no più convergenti di quanto avessi immaginato: ven-
gono da Pessoa, da Saba, da Wim Wenders, ma anche
da Buddha e al-Ghazâlî, da Angela da Foligno e Tere-
sa di Calcutta, da María Zambrano e da Sartre, da Ma-
rina Cvetaèva e Wislawa Szymborska, e poi da Bach,
Verdi, anche da Gino Paoli e la sua canzone A occhi
chiusi e da Gianna Nannini e la sua opera su Pia de’
Tolomei.  
Ad esempio Saba, nella poesia Il borgo, comunica «il
desiderio improvviso d’uscire / di me stesso, di vive-
re la vita / di tutti, / d’essere come tutti / gli uomini
di tutti / i giorni», e la gioia che ottiene dall’essere
«questo soltanto: fra gli uomini / un uomo». Baude-
laire gli fa eco, in un "contatto" ideale e sovratempo-
rale, in una pagina di Lo spleen di Parigi. Una sera,
camminando per la città, è attirato da una finestra
chiusa, illuminata da una candela, e da quello che ve-
de dietro il vetro: «Una donna matura, già piena di ru-
ghe, povera, sempre china su qualcosa». Mentre ri-
torna a casa, prova a ricostruire la storia di quella don-
na e raccontandola a se stesso piange. «Quando mi

Scienze. Etica e comportamenti: ma è sempre colpa del cervello?

PISTOIA
ECOLOGIA DEI BENI COMUNI

Oggi alle 16 in piazza dello Spirito Santo, la
scrittrice Laura Bosio (nella foto) partecipa alla

V edizione di Pistoia - "Dialoghi sull’uomo",
festival di antropologia del contemporaneo
promosso dalla Fondazione Cassa di
Risparmio di Pistoia e Pescia e dal Comune di
Pistoia. La manifestazione, ideata e diretta da
Giulia Cogoli, ha come tema: Condividere il

mondo. Per un’ecologia dei beni comuni.
Nell’incontro Eyes wide open: guardare, vedere e

condividere con gli altri Laura Bosio condurrà alla
scoperta dell’attenzione "a occhi completamente
aperti" attraverso le parole di chi ha fatto della piena

consapevolezza la propria vita e arte. Qui
pubblichiamo un brano del suo intervento.

Contano di più le regole, 
le relazioni umane, 

i meccanismi biochimici 
di funzionamento... Un

contributo interdisciplinare
ai temi della neuroetica
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